
L
’Italia ce la farà se ce la faranno
gli italiani. Se il Paese che lavora,
o che un lavoro lo cerca, che stu-
dia, che misura le spese, che dedi-
ca del tempo al bene comune,
che osserva le regole e ha rispet-

to di sé, troverà un motivo di fiducia e di spe-
ranza. L’Italia perderà se abbandonerà l’Eu-
ropa e si rifugerà nel suo spirito corporativo,
se prevarrà l’interesse del più ricco o del più
arrogante. Se speranza e riscatto non saran-
no il capitale di un popolo ma scialuppe solo
per i furbi e i meno innocenti. Questa Carta
d’Intenti vuole descrivere l’Italia che ce la
può fare, che ce la può fare ricostruendo basi
etiche e di efficienza economica; che ce la può
fare con uno sforzo comune in cui chi ha di
più dà di più.

Sappiamo che la politica ha le sue colpe. E
che quanto più profonda si manifesta la crisi,
tanto più le classi dirigenti devono testimonia-
re il meglio: nella competenza, nella condot-
ta, nella coerenza. Questo sarà il nostro impe-
gno e la bussola per il nostro compito. Con la
stessa sincerità, diciamo che non siamo tutti
uguali. Non sono uguali i partiti, le persone,
le responsabilità. Gli italiani sono finiti dove
mai sarebbero dovuti stare perché a lungo so-
no stati governati male. Noi vogliamo chiude-
re quella pagina e aprirne un’altra. L’Italia,
come altre grandi nazioni, è immersa nella
fine drammatica di un ciclo della storia che
ha occupato l’ultimo trentennio (...). Questo è
il momento di decidere cosa vogliamo diven-
tare. Quale ruolo dare a una nazione con la
nostra tradizione, situata nel cuore di un Me-
diterraneo che le rivolte giovanili stanno mo-
dificando come mai era accaduto. Quale de-
mocrazia rifondare, dopo una crisi che ha cor-
retto i confini della sovranità dei singoli stati.
Insomma questo è il momento di ricostruire
l’Italia che lasceremo a chi verrà dopo. Il pros-
simo Parlamento e il governo che gli elettori
sceglieranno avranno tre compiti decisivi. Do-
vranno guidare l’economia fuori dalla crisi ri-
mettendola salda sulle gambe. Dovranno rida-
re autorità, efficienza e prestigio alle istituzio-
ni e alla politica, ripartendo dai principi della
Costituzione. Dovranno rilanciare - in un gio-
co di squadra con le altre nazioni e i loro go-
verni - l’unità e l’integrazione politica dell’Eu-
ropa. Vogliamo dunque proporre la traccia di
una discussione aperta sull’Italia attorno ad
alcune idee fondamentali. Cerchiamo un pat-
to con le forze politiche democratiche, pro-
gressiste e di una sinistra di governo, con mo-
vimenti e associazioni, con amministratori,
con ogni persona e personalità che voglia con-
tribuire a un progetto per uscire da una crisi
senza eguali nella nostra memoria. Una crisi
che affrontiamo con la zavorra di un debito
pubblico da ridurre drasticamente e che ri-
chiederà scelte responsabili, di rigore e allo
stesso tempo di enorme coraggio (...).

VISIONE
Noi non crediamo all’ottimismo delle favole,
quello venduto nel decennio disastroso della
destra. Crediamo, invece, in un risveglio della
fiducia e soprattutto nel futuro degli italiani,
a cominciare dai più giovani e dalle donne. I
problemi sono enormi e il tempo per aggredir-
li si accorcia. Le scelte da compiere non sono
semplici né scontate. Ma la speranza che ci
muove vive tutta nella convinzione che si pos-
sano combinare rigore e cambiamento. Che
si possa agganciare la crescita in un quadro di
equità. Il nostro posto è in Europa. Lì dove
Mario Monti ha avuto l’autorevolezza di ripor-
tarci dopo una decadenza che l’Italia non me-
ritava. Noi collocheremo sempre più salda-
mente l’Italia nel cuore di un’Europa da ripen-
sare e, in qualche misura, da rifondare. Lo
faremo assieme a quelle forze progressiste
che cercano in un tempo difficile di non tradi-
re il sogno di un’Europa unita nell’impronta
della sua civiltà.

In “casa” dovremo colmare la faglia che si
è scavata tra cittadini e politica. Qui non ba-
stano le parole. Serviranno i comportamenti,
le azioni, le coerenze. Cercheremo di andare
nella direzione giusta: di fare in modo che la
buona politica e una riscossa civica proceda-
no affiancate. Il traguardo è ricostruire quel
patrimonio collettivo che la destra e i populi-

smi stanno disgregando: la qualità della de-
mocrazia, la dignità di ciascuno, legalità, citta-
dinanza, partecipazione. La realtà è che mai
come oggi nessuno si salva da solo. E nessuno
può stare bene davvero, se gli altri continua-
no a stare male: è questo il principio a base
del nostro progetto, sia nella sfera morale e
civile che in quella economica e sociale. Vo-
gliamo che il destino dell’Italia sia figlio della
migliore civiltà dell’Europa (...).

DEMOCRAZIA
Dobbiamo sconfiggere l’ideologia della fine
della politica e delle virtù prodigiose di un uo-
mo solo al comando. È una strada che l’Italia
ha già percorso, e sempre con esiti disastrosi.
In democrazia ci sono due modi di concepire
il potere. Usare il consenso per governare be-
ne. Oppure usare il governo per aumentare il
consenso. La prima è la via del riformismo.
La seconda è la scorciatoia di tutti i populismi
e si traduce in una paralisi della decisione.
Per noi il populismo è il principale avversario
di una politica autenticamente popolare. In
questi ultimi anni esso è stato alimentato da
un liberismo finanziario che ha lasciato i ceti

meno abbienti in balia di un mercato senza
regole. La destra populista ha promesso una
illusoria protezione dagli effetti del liberismo
finanziario innalzando barriere culturali, ter-
ritoriali e a volte xenofobe. Anche quando
questo populismo ha pescato il suo consenso
all’interno di un disagio diffuso e reale, il suo
esito è sempre stato antipopolare. La sola ve-
ra risposta al populismo è in una partecipazio-
ne rinnovata come base della decisione. E
questo perché la crisi della democrazia non si
combatte con “meno” ma con “più” democra-
zia. Il che significa più rispetto delle regole,
una netta separazione dei poteri e l’applica-
zione corretta e integrale di quella Costituzio-
ne che rimane tra le più belle e avanzate del
mondo. In questo senso siamo convinti che il
suo progetto di trasformazione civile, econo-
mica e sociale sia vitale e per buona parte an-
cora da mettere in atto.

Vogliamo dare segnali netti all’Italia one-
sta che cerca nelle istituzioni un alleato con-
tro i violenti, i corruttori e chiunque si appro-
pri di risorse comuni mettendo a repentaglio
il futuro degli altri. Per noi ciò equivarrà alla
difesa intransigente del principio di legalità,
a una lotta decisa all’evasione fiscale, al con-
trasto severo dei reati contro l’ambiente, al
rafforzamento della normativa contro la cor-
ruzione e a un sostegno più concreto agli or-
gani inquirenti e agli amministratori impe-
gnati contro mafie e criminalità, vero piombo
nelle ali per l’intero Paese. Sono questi gli im-
pegni inderogabili e le coerenze richieste alla
politica se vogliamo che i cittadini abbiano di
nuovo fiducia nella democrazia. Sulla rifor-
ma dell’assetto istituzionale, siamo favorevo-
li a un sistema parlamentare semplificato e
rafforzato, con un ruolo incisivo del governo
e la tutela della funzione di equilibrio assegna-
ta al Presidente della Repubblica. Riformule-
remo un federalismo responsabile e bene or-
dinato che faccia delle autonomie un punto di
forza dell’assetto democratico e unitario del
Paese. Sono poi essenziali norme stringenti
in materia di conflitto d’interessi, legislazio-
ne antitrust e libertà dell’informazione, se-
condo quei principi liberali che la destra italia-
na disconosce. Bisogna attuare a tutti i livelli
la democrazia paritaria nell’idea che autono-
mia e responsabilità delle donne siano una le-
va essenziale della crescita. Ma soprattutto
daremo vita a un meccanismo riformatore
che dia finalmente concretezza e certezza di
tempi alla funzione costituente della prossi-
ma legislatura.

Infine, ma non è l’ultima delle priorità, la
politica deve recuperare autorevolezza, pro-
muovere il rinnovamento, ridurre i suoi costi
e la sua invadenza in ambiti che non le compe-
tono. Serve una politica sobria perché se gli
italiani devono risparmiare, chi li governa de-
ve farlo di più. A ogni livello istituzionale non
sono accettabili emolumenti superiori alla me-
dia europea. Ma anche questo non basta. Va
approvata una riforma dei partiti, che alla ri-
duzione del finanziamento pubblico affianchi

una legge di attuazione dell’articolo 49 della
Costituzione, e bisogna agire per la semplifi-
cazione e l’alleggerimento del sistema istitu-
zionale e amministrativo. Occorrono piani in-
dustriali per ogni singola amministrazione
pubblica al fine di produrre efficienza e ri-
sparmio. Riconoscere il limite della politica e
dei partiti significa anche aprire il campo alle
richieste d’impegno e mobilitazione che ma-
turano nella società ed alle competenze che si
affermano. Tutto ciò dovrà essere messo al
concreto a cominciare dalle nomine in enti,
società pubbliche e autorità di sorveglianza e
da criteri di selezione nelle funzioni di gover-
no.

EUROPA
La crisi che scuote il mondo mette a rischio
l’Europa e le sue conquiste di civiltà. Ma noi
siamo l’Europa, nel senso che da lì viene la
sola possibilità di affrancare l’Italia dai guasti
del collasso liberista, e quindi le sorti dell’inte-
grazione politica coincidono largamente col
nostro destino. Insomma non c’è futuro per
l’Italia se non dentro la ripresa e il rilancio del
progetto europeo. La prossima maggioranza

dovrà avere ben chiara questa bussola: nulla
senza l’Europa. Per riuscirci agiremo in due
direzioni. In primo luogo, rafforzando la piat-
taforma dei progressisti europei. Se l’austeri-
tà e l’equilibrio dei conti pubblici, pur neces-
sari, diventano un dogma e un obiettivo in sé -
senza alcuna attenzione per occupazione, in-
vestimenti, ricerca e formazione - finiscono
per negare se stessi. Adesso c’è bisogno di cor-
reggere rotta, accelerando l’integrazione po-
litica, economica e fiscale, vera condizione di
una difesa dell’Euro e di una riorganizzazio-
ne del nostro modello sociale.

La sfida - e questa è la seconda direzione
da imboccare - è portare a compimento le
promesse tradite della moneta unica e inte-
grare la più grande area commerciale del pia-
neta - perché questo siamo, e tuttora - in un
modello di civiltà che nessun’altra nazione o
continente è in grado di elaborare. Salvare
l’Europa nel pieno della crisi significa condi-
videre il governo dell’emergenza finanziaria
secondo proposte concrete che abbiamo da
tempo avanzato assieme ai progressisti euro-
pei. Tali proposte determinano una prospet-
tiva di coordinamento delle politiche econo-
miche e fiscali. E dunque nuove istituzioni
comuni, dotate di una legittimazione popola-
re e diretta. A questo fine i progressisti devo-
no promuovere un patto costituzionale con

le principali famiglie politiche europee. An-
che per l’Europa, infatti, la prossima sarà una
legislatura costituente in cui il piano naziona-
le e quello continentale saranno intrecciati
stabilmente. Una legislatura nella quale do-
vrà rivivere l’orizzonte ideale degli Stati Uniti
d’Europa. Qui vive la ragione che ci spinge a
cercare un accordo di legislatura con le forze
del centro moderato. Collocare il progetto di
governo italiano nel cuore della sfida euro-
pea significa essere alternativi alle regressio-
ni nazionaliste, anti-europee e populiste, da
sempre incompatibili con le radici di un’Euro-
pa democratica, aperta, inclusiva.

LAVORO
La nostra visione assume il lavoro come para-
metro di tutte le politiche. Cuore del nostro
progetto è la dignità del lavoratore da rimette-
re al centro della democrazia, in Italia e in
Europa. Questa è anche la premessa per rico-
noscere la nuova natura del conflitto sociale.
Fulcro di quel conflitto non è più solo l’anta-
gonismo classico tra impresa e operai, ma il
mondo complesso dei produttori, cioè delle
persone che pensano, lavorano e fanno impre-
sa. E questo perché anche lì, in quella dimen-
sione più ampia, si stanno creando forme nuo-
ve di sfruttamento. Il tutto, ancora una volta,
per garantire guadagni e lussi alla rendita fi-
nanziaria. Bisogna perciò costruire alleanze
più vaste, oltre i confini tradizionali del patto
tra produttori. La battaglia per la dignità e
l’autonomia del lavoro, infatti, riguarda oggi
il lavoratore precario come l’operaio sindaca-
lizzato, il piccolo imprenditore o artigiano
non meno dell’impiegato pubblico, il giovane
professionista sottopagato al pari dell’inse-
gnante o del ricercatore universitario.

Il primo passo da compiere è un ridisegno
profondo del sistema fiscale che alleggerisca
il peso sul lavoro e sull’impresa, attingendo
alla rendita dei grandi patrimoni finanziari e
immobiliari. Quello successivo è contrastare
la precarietà, rovesciando le scelte della de-
stra nell’ultimo decennio e in particolare
l’idea di una competitività al ribasso del no-
stro apparato produttivo, quasi che rimasti
orfani della vecchia pratica che svalutava la
moneta, la risposta potesse stare nella svalu-
tazione e svalorizzazione del lavoro. Il terzo
passo è spezzare la spirale perversa tra bassa
produttività e compressione dei salari e dei
diritti, aiutando le produzioni a competere
sul lato della qualità e dell’innovazione, punti
storicamente vulnerabili del nostro sistema.
Quarto passo è mettere in campo politiche
fiscali a sostegno dell’occupazione femmini-
le, ancora adesso uno dei differenziali più ne-
gativi per la nostra economia, in particolare
al Sud. Farlo significa impegnarsi per sradica-
re i pregiudizi sulla presenza delle donne nel
mondo del lavoro e delle professioni. A tale
scopo è indispensabile alleggerire la distribu-
zione del carico di lavoro e di cura nella fami-
glia, sostenendo una riforma del welfare e va-

Europa, lavoro, uguaglianza e diritti

● La sfida Spingere il cambiamento verso un progresso e un
civismo più solidi per ricostruire le basi etiche ed economiche del
Paese. Bisogna sconfiggere l’ideologia della fine della politica e
l’idea di un uomo solo al comando. Il populismo è l’avversario
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